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Kuwait ed Emirati: due modelli 
a confronto, tra partecipazione politica 
e autoritarismo 
CHIARA PELLEGRINO* 

Abstract. This chapter compares Kuwait and the United Arab Emirates as two 
contrasting political models within the Gulf monarchies. While Kuwait histor-
ically developed a hybrid system combining hereditary rule with limited par-
liamentary participation, the UAE consolidated a centralized and highly au-
thoritarian model grounded in economic performance, state capacity, and po-
litical control. The analysis explores Kuwait’s recent authoritarian turn follow-
ing the suspension of parliament in 2024, alongside the enduring appeal of 
the Emirati model of “performative authoritarianism.” By examining political 
institutions, economic strategies, succession patterns, citizenship policies, 
and regional influence, the chapter assesses how both models reflect broader 
transformations in governance, legitimacy, and state-building across the con-
temporary Gulf. 
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Tra le monarchie arabe del Golfo, il Kuwait e gli Emirati Arabi 
Uniti hanno a lungo incarnato due modelli politici divergenti. 
Il Kuwait si è distinto per un sistema ibrido in cui la monarchia 
ereditaria ha convissuto, fino al 2024, con un parlamento do-
tato di prerogative reali e capace di limitare parzialmente il 
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potere e le decisioni dell’emiro. Gli Emirati invece hanno pun-
tato, fin dalla loro fondazione nel 1971, su una leadership for-
temente centralizzata e autoritaria, che privilegia la stabilità e 
lo sviluppo tecnologico ed economico a discapito di qualsiasi 
forma di partecipazione e rappresentanza politica dei cittadini. 
Mentre il Kuwait ha rappresentato per lungo tempo l’ecce-
zione “semi-democratica” del Golfo, gli Emirati sono diventati 
il laboratorio di un modello autoritario e pragmatico, capace 
in poco più di cinquant’anni di trasformare il deserto in una 
potenza economica globale. Questi due modelli sono stati og-
getto di studio da parte di diversi politologi del Golfo, che li 
hanno messi a confronto, analizzando le rispettive traiettorie 
di sviluppo. 

La Costituzione kuwaitiana del 1962 definisce il Paese un 
emirato ereditario, ma al tempo stesso stabilisce, all’articolo 6, 
che «il sistema di governo del Kuwait è democratico» e «la so-
vranità appartiene al popolo, che costituisce la fonte di ogni 
potere», ponendo così le basi di un modello peculiare nel con-
testo regionale. Il fulcro di questo sistema è stato per oltre 60 
anni l’Assemblea Nazionale – il parlamento, composto da 50 
membri eletti a cui si aggiungono i 15 membri del governo. 
Rimasto attivo fino a maggio 2024, quando è stato sospeso, 
quest’organo nel tempo ha superato il ruolo puramente con-
sultivo, acquisendo una reale capacità di incidere nell’azione 
di governo. Tra le sue prerogative figuravano la possibilità di 
interrogare i ministri, respingere le proposte legislative 
dell’esecutivo e approvare la nomina del principe ereditario. 
Questi ampi poteri consentivano all’Assemblea di limitare 
l’azione del governo, ma al tempo stesso non le garantiva l’au-
tonomia necessaria a promuovere una propria agenda politica. 
Da un lato, infatti, l’emiro conservava prerogative decisive, 
come la nomina dei ministri e la possibilità di sciogliere il par-
lamento in qualsiasi momento; dall’altro, le profonde divisioni 



Kuwait ed Emirati: due modelli a confronto, tra partecipazione politica e autoritarismo 

473 

interne tra le diverse fazioni parlamentari indebolivano la coe-
sione dell’organo, impedendogli di agire come blocco politico 
unitario. In questo contesto, il governo ha spesso usato l’As-
semblea come strumento di cooptazione, integrando e ge-
stendo al suo interno i diversi gruppi di interesse. 

Secondo il politologo emiratino ‘Abdulkhaleq ‘Abdullah, il 
modello kuwaitiano garantiva la rappresentanza politica della 
società, la libertà di stampa e di espressione, la sacralità della 
Costituzione, l’indipendenza della magistratura e un certo di-
namismo del potere legislativo, ma mostrava anche diverse de-
bolezze (‘Abdullah, 2022). In varie occasioni, un’Assemblea 
Nazionale ostile all’esecutivo ha finito per paralizzare l’azione 
di governo, generando situazioni di stallo ricorrenti e un’insta-
bilità politica cronica. Tali impasse venivano sistematicamente 
risolte dall’intervento dell’emiro, che scioglieva il parlamento 
e indiceva nuove elezioni nella speranza di ottenere una mag-
gioranza più favorevole all’esecutivo. Nel tempo, questo mec-
canismo ha iniziato a ripetersi con sempre maggiore fre-
quenza. Se tra il 2000 e il 2020 le elezioni si sono tenute in me-
dia ogni 2,4 anni, dal 2020 in poi l’intervallo si è ridotto a 1,3 
anni, segno di un progressivo aggravarsi dell’instabilità politica 
(Szalai, 2026). Questo sistema, osserva ancora ‘Abdullah, ha 
avuto diversi effetti collaterali finendo per accentuare le divi-
sioni sociali e la polarizzazione confessionale, alimentando al 
tempo stesso la corruzione e il progressivo calo di fiducia dei 
cittadini nei confronti della propria élite politica, in particolare 
di quella parlamentare. Quest’ultima è stata spesso accusata di 
abusare del diritto di interrogare i ministri, contribuendo a 
«danneggiare l’immagine e la reputazione della democrazia 
kuwaitiana, non più attraente come lo era un tempo» (‘Abdul-
lah, 2022). 

Questo sistema ha conosciuto una svolta drastica nel maggio 
2024, quando l’emiro Mishal al-Ahmad al-Jaber Al Sabah, salito 
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al trono nel dicembre 2023, ha sospeso il parlamento e la Co-
stituzione per quattro anni. La decisione è arrivata dopo una 
serie di tentativi falliti di riequilibrare il sistema politico. Nei 
mesi precedenti, l’emiro aveva già sciolto due volte l’Assemblea 
Nazionale, ma in entrambi i casi le successive elezioni avevano 
prodotto cambiamenti marginali, lasciando il parlamento nelle 
mani delle forze di opposizione. È verosimile che proprio que-
sta impasse abbia spinto l’emiro a optare per la sospensione 
dell’organo legislativo, anziché per un suo ulteriore sciogli-
mento. 

Nella storia politica del Kuwait, la sospensione del parla-
mento ha soltanto due precedenti, nel 1976 e nel 1986. In en-
trambi i casi, tuttavia, l’Assemblea Nazionale era stata ripristi-
nata in seguito alle critiche interne, nel 1981, e alle pressioni 
esterne, in particolare da parte degli Stati Uniti, nel 1992. Di-
versamente da allora, però, la sospensione del 2024 non ha su-
scitato alcuna reazione significativa, né sul piano interno né su 
quello internazionale, e oggi non si registra alcuna pressione 
rilevante affinché venga ripristinata (Freer, 2025). Anzi, nel 
tempo l’immagine stessa dell’Assemblea si è progressivamente 
deteriorata agli occhi dell’opinione pubblica, fino a essere per-
cepita da molti come un sistema clientelare basato sulla wāsta, 
espressione araba che indica l’uso di relazioni personali per ot-
tenere favori e privilegi. 

La sospensione dell’Assemblea Nazionale e della Costitu-
zione segnano l’inizio di una virata autoritaria del Paese. 
L’emiro ha nominato autonomamente un nuovo Principe ere-
ditario senza la ratifica del parlamento, come invece sarebbe 
previsto dalla Costituzione. Sorprendentemente, la scelta non 
è ricaduta sul figlio, ma su Sabah al-Khaled, appartenente a un 
altro ramo della famiglia reale i cui membri non hanno mai 
governato dall’indipendenza del Paese (Smith Diwan, 2024). 
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Questa decisione amplia la linea di successione ma al con-
tempo previene potenziali conflitti interni alla famiglia reale. 

La sospensione del parlamento è stata peraltro accompa-
gnata da una campagna di revoca della cittadinanza a chi era 
sospettato di averla ottenuta illegalmente (Cornish, Al Omran, 
2025). In un anno e mezzo circa 50.000 persone sono state pri-
vate della cittadinanza, di cui oltre la metà donne straniere na-
turalizzate dopo il matrimonio con uomini kuwaitiani. Tra le 
vittime di questa campagna figurano anche molti membri 
dell’opposizione e gli sciiti. Questi cittadini vanno ad aggiun-
gersi a un’altra categoria di kuwaitiani apolidi, i cosiddetti “bi-
dūn jinsiya”, letteralmente i “senza nazionalità”, ovvero i di-
scendenti di tribù nomadi ai quali, proprio per il loro stile di 
vita, non è mai stata riconosciuta la cittadinanza. Oggi sono 
circa 100.000 persone. 

Questa misura rientra in un più ampio rafforzamento delle 
pratiche autoritarie che hanno trovato espressione nell’incar-
cerazione di esponenti dell’opposizione e in una maggiore 
censura, particolarmente evidente nelle diwaniyya (Chai, 
2015), i tradizionali spazi di discussione dove i dibattiti sono 
ora più cauti e controllati. Questa brusca virata autoritaria può 
essere ricondotta a due fattori: l’esperienza decennale 
dell’emiro nell’apparato di sicurezza e intelligence, e i suoi 
stretti legami con il principe ereditario saudita Mohammed bin 
Salman e il presidente emiratino Mohammed bin Zayed, en-
trambi esponenti di un modello di governo autoritario. 

Al modello kuwaitiano può essere effettivamente contrap-
posto quello degli Emirati, caratterizzato da uno stile di go-
verno fortemente centralizzato e autocratico. La Federazione 
emiratina, in poco più di cinquant’anni dalla sua nascita, ha 
conosciuto una crescita esponenziale e una notevole proie-
zione internazionale. Nati nel 1971 dall’accordo tra sei emirati 
– ai quali si aggiunse Ras al-Khaimah nel 1972 – oggi gli Emirati 
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Arabi Uniti, con i loro 11 milioni di abitanti, sono una delle 
economie più dinamiche del Golfo. Fin dall’inizio, l’accordo 
politico tra i sette emirati è stato orientato soprattutto alla cre-
scita economica, riuscendo in mezzo secolo a trasformare un 
deserto arido in un polo globale di primo piano. Negli ultimi 
anni gli Emirati hanno elaborato strategie ambiziose per ri-
durre la dipendenza dal petrolio e dal gas, puntando su grandi 
progetti immobiliari, incentivi fiscali, sullo sviluppo di infra-
strutture avanzate, dell’intelligenza artificiale e di zone econo-
miche speciali, capaci di attrarre investitori da tutto il mondo. 
Dubai è il simbolo per eccellenza di questo modello, che com-
bina forte centralizzazione del potere e pragmatismo econo-
mico. L’assenza di partecipazione politica dei cittadini è com-
pensata da un sistema che privilegia la stabilità, l’efficienza am-
ministrativa e lo sviluppo tecnologico ed economico. In questo 
senso, il modello emiratino è stato definito una forma di auto-
ritarismo “performante”, in cui la legittimazione del potere 
non deriva dalla rappresentanza politica, ma dalla capacità 
dello Stato di garantire la crescita, la sicurezza e il benessere 
(Schmid, 2021). 

Nonostante evidenti limiti, come l’assenza di partecipazione 
politica, il declino delle istituzioni della società civile e le restri-
zioni alla libertà di espressione e di stampa – nel 2025 Freedom 
House ha assegnato agli Emirati un punteggio di 18/100, dove 
100 rappresenta il livello massimo di libertà –, il modello emi-
ratino continua a essere apprezzato da diversi analisti del Golfo 
per la stabilità politica e la prosperità economica che esso ha 
finora garantito. 

Come osserva ‘Abdulkhaleq ‘Abdullah, nel mondo arabo è dif-
fusa l’idea che l’attuale stagnazione del Kuwait sia il risultato di 
un processo democratico travagliato, che per decenni ha pro-
dotto frequenti crisi tra il governo e il parlamento, ostacolando le 
decisioni economiche e incidendo negativamente sulle 
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performance del Paese. Al contrario, il rapido sviluppo degli Emi-
rati viene spesso attribuito proprio alla lentezza della loro transi-
zione democratica, all’assenza di partecipazione politica e alla 
mancanza di un parlamento. 

Secondo queste analisi, «ciò che contraddistingue il mo-
dello di sviluppo emiratino è la preminenza del processo deci-
sionale economico, che guida gli affari politici e costituisce una 
componente vitale del modello federale degli Emirati in gene-
rale, e del modello economico e commerciale di Dubai in par-
ticolare» (‘Abdullah, 2022). 

Pur avendo perso parte della sua eccezionalità nel 2024, il 
Kuwait rimane un caso a sé nel panorama delle altre monar-
chie del Golfo. A differenza dei vicini, in cui la leadership è 
passata alla nuova generazione, in Kuwait il potere resta nelle 
mani di membri della famiglia reale nati negli anni ’40 e ’50: il 
principe ereditario nominato dall’emiro appartiene infatti alla 
generazione dei fondatori dello Stato. Anche la revoca della 
cittadinanza rappresenta un fenomeno in controtendenza, se 
si considera che negli ultimi anni gli Emirati e l’Arabia Saudita 
hanno invece promosso l’attribuzione della nazionalità a fi-
gure che, a vario titolo, hanno contribuito allo sviluppo di que-
sti Paesi. 

Sul fronte economico e finanziario il Kuwait continua a di-
stinguersi come modello atipico. Pur avendo lanciato la “Vi-
sion 2035”, il programma di diversificazione economica noto 
anche come “Nuovo Kuwait”, i progressi restano limitati. Negli 
ultimi 18 mesi sono stati compiuti alcuni passi significativi: l’ap-
provazione di una legge sul debito pubblico nel gennaio 2025, 
che ha permesso al Paese di tornare sui mercati internazionali 
per la prima volta dal 2017 (Al-Sharq al-Awsat, 2025); l’introdu-
zione di un’imposta del 15% sugli utili delle multinazionali 
(Nair, 2024); l’avvio di grandi progetti infrastrutturali, come il 
porto di Mubarak al-Kabir e la progettazione della linea 
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ferroviaria che collegherà il Kuwait agli altri Paesi del Golfo 
(Kuwait Times, 2025). Nonostante questi interventi, la “Vision 
2035” fatica ancora a trasformare le ambizioni in risultati con-
creti. 

Il Kuwait resta un sistema rentier, la cui economia è ancora 
fondata prevalentemente sul petrolio: le sue riserve figurano 
tra le più grandi al mondo e, ai ritmi attuali, il Paese potrebbe 
mantenere gli stessi livelli di esportazione per circa un secolo 
(senza considerare le conseguenze della guerra regionale sca-
tenata da Stati Uniti e Israele nel 2026). Di conseguenza, l’in-
centivo a diversificare è limitato, soprattutto perché riforme 
strutturali potrebbero minacciare gli attuali standard di vita e 
innescare tensioni sociali. Oggi le rendite petrolifere costitui-
scono il 27,6% del PIL (il quinto valore più alto al mondo e il 
più elevato tra i Paesi del GCC), e il 90% delle entrate del go-
verno (Szalai, 2026). Inoltre, a differenza degli Emirati, che mi-
rano ad attrarre investimenti esteri diretti, per il Kuwait questa 
non è una priorità vista la solidità del sistema finanziario del 
Paese e la presenza di uno dei più grandi fondi sovrani al 
mondo. 

Infine, anche nella politica estera il Kuwait mantiene un ap-
proccio originale: privilegia la stabilità interna e, pur svolgendo 
un ruolo di mediatore regionale, si espone meno rispetto agli 
altri attori del Golfo, cercando di evitare un coinvolgimento 
diretto nei conflitti esterni e limitando sia la visibilità che i ri-
schi. 

Negli anni ’70 e fino ad alcuni anni fa il Kuwait ha fatto 
scuola tra i Paesi limitrofi, che guardavano a questo piccolo 
Stato come a un esempio di sviluppo politico positivo. Oggi, 
però, il Paese ha perso gran parte della sua aura di ecceziona-
lità, mentre il modello emiratino sembra aver assunto un ruolo 
di guida nella regione. Negli ultimi anni, quest’ultimo è diven-
tato un punto di riferimento anche per la vicina Arabia 
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Saudita, che ha intrapreso un percorso di sviluppo analogo a 
quello degli Emirati, fondato su uno sviluppo economico del 
Paese imposto e guidato da una monarchia assoluta, in cui non 
è prevista alcuna forma di partecipazione politica del popolo e 
in cui la libertà di espressione è fortemente limitata. Per il mo-
mento, nel Golfo, non è ancora emersa una terza via, capace di 
coniugare democrazia, prosperità economica e stabilità poli-
tica, e rimane aperta la domanda su quale modello potrà dav-
vero garantire uno sviluppo sostenibile nel lungo periodo. 

 
Il contributo è stato consegnato nel marzo 2026. 
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